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La tiratura de l’Unità del 16 giugno è stata di 136.331 copie

C
he cosa avrebbe pensato Pa-
solini dell’ultima discussio-
ne, sviluppata anche sulle

pagine de l’Unità, su Pasolini? Su
Carla Benedetti, che stronca il cu-
ratore dell’opera omnia nei Meri-
diani Mondadori, Walter Siti; su
Walter Siti, che risponde alla Bene-
detti, dandole dell’ignorante in fi-
lologia; su Filippo La Porta, che
replica a una recensione di Massi-
mo Raffaeli su Nuovi Argomenti
(che sta festeggiando i suoi cin-
quant’anni con bellissimi nume-
ri)? È la solita piccola zuffa all’ita-
liana, come ci ammonisce da sem-
pre Roversi? Nella replica di Raffae-
li a La Porta (uscita sabato 24 mag-
gio) si punta sull’anticapitalismo
della contraddizione istinti-storia,
e si rivendica giustamente il comu-
nismo anarchico del corvo pasoli-
niano, e anche il diritto a una lettu-
ra critica, arcaica e umanistica,
marxista e «primitiva», pari al-
l’ideologia mutante dell’autore, de-
finito da La Porta «uno gnostico
innamorato della realtà», nel suo
Pasolini (Le Lettere). Raffaeli ha ra-
gione a criticare la definizione di
La Porta («Saggista per obbligo,
poeta mancato») e a confessare il
ritardo della nostra generazione
nell’ascolto del Pasolini poeta. La
nostra generazione non è stata for-
mata dalla poesia, che ha anzi del
tutto ignorato, tranne certa vulga-
ta beat e movimentesca. Saggismo
ideologico, cinema, romanzi, mol-
ti giornali e riviste politiche. La sen-
sibilità di Pasolini è stata scoperta
dopo la sua morte, e in fondo così
abbiamo scoperto la nostra man-
canza di poesia.
L’accusa che Carla Benedetti rivol-
ge a Siti (gelosia generazionale e
regolamento di conti autoriale)
non tiene, se non allarghiamo lo
sguardo dalla letteratura alla storia
e alla realtà. Qui potrebbe cessare

la piccola zuffa, e iniziare lo scavo
teorico, che sarà scavo sulle auto-
biografie reciproche: un poeta e la
nostra mancanza di poesia. È que-
ste minimo moto d’umiltà, che po-
trebbe forse correggere anche la
brutalità di Siti: l’opera di Pasolini
non può essere infatti solo il «resi-
duo di una frustrazione, o di una
ambizione franata». Siti risponde
alla domanda che pone, però,
quando parla del rapporto tra co-
scienza della mutazione storica
complessiva e autodistruzione del-
l’opera, che Pasolini agisce invece
di subire. Questo già basta per di-
scutere, al di là di certe cattiverie
che ci sono: Pasolini davvero cita-
va senza leggere, o apriva e sottoli-
neava a caso e poco i libri, non li
leggeva? Comunque, grazie a Siti,
questo sterminato cantiere in dieci
volumi ora è a disposizione, alline-
ando edito e inedito, di fila, scelta
filologica nuova giustamente riven-
dicata.
Quel che ne esce è un grande am-
pliamento del concetto di lingua e
di scrittore, di poesia. Solo Leopar-
di ha puntato così tanto su un simi-
le ampliamento antropologico, ed
è per questo che Pasolini è l’erede
eretico diretto dello scandalo leo-
pardiano. Grazie a loro il poetico
diventa per sempre noetico, e cioè
esperienza filosofica, di conoscen-
za integrale: fino all’esito di Petro-
lio, uno dei più grandi romanzi
d’avanguardia del Novecento.
Dunque, ci vorrà tempo, come ci è
voluto tempo per acquisire del tut-
to il messaggio della Ginestra e del-
lo Zibaldone.
Naturalmente, come per Leopar-
di, la poesia è il fuoco di tutto. Dal
simbolismo alla prima conversio-
ne civile (1949, La scoperta di
Marx), fino alla seconda conversio-
ne incivile (1959, dalle Poesie incivi-
li agli Scritti corsari).

La poesia civile di chi è fuori della
città e contro la città del potere,
diventa difesa intransigente di una
diversità politica, che denuncia la
non cittadinanza di tutte le mino-
ranze. Il controllo intellettuale del
potere diventa così il compito del-
lo scrittore, che è prima di tutto
uno che vive dentro la realtà di
questa storia.
Forse a Pasolini non sarebbe pia-
ciuto questo dibattito continuo
sul valore letterario della sua ope-
ra, perché egli attribuiva ad essa
un valore soprattutto politico, so-
prattutto a partire dalla fine degli
anni 60. Vivere in Italia, come scrit-
tori, significava prima di tutto rico-
noscere la condizione sociale e sto-
rica dello scrittore stesso; e dun-
que, per uno scrittore di sinistra,
opporsi ad essa, trovando altro dal-
l’evasione e dalla consolazione ac-
cademica o mercantile.
Riconoscendo in Dante l’avanguar-
dia della tradizione, sia nei saggi
che nell’opera mimetica, Pasolini
inizia la sua nuova commedia con
Le ceneri di Gramsci, dando voce al
suo personaggio fisico e ideologi-
co, parlando con un morto, di cui
ama la ragione politica, ma dichia-
rando la propria diversità viscera-
le. Insomma, il suo Virgilio è mor-
to, non parla, «la nostra storia è
finita», l’umanesimo e la resisten-
za antifascista sono stati traditi.
La ripresa della terzina narrativa
riunisce le due funzioni dell’ossi-
moro permanente pasoliniano: sto-
ria e natura, la funzione Dante e la
funzione Pascoli, l’ideologia e
l’estetica.
Il suo tipo particolare di verità, nel-
la sua scrittura socratica, è insieme
poetico e politico, dove il rapporto
con la città è nutrito dal profondo
rapporto con se stessi, col mistero
della morte, della nascita e del ses-
so.

Nelle lettere giovanili di Pasolini,
c’è quel fuoco orfico e mistico (pa-
rola che lui spiega con il misterio-
so), che troverà traduzione ideolo-
gica mutante, per fasi: cristiana,
marxista, anarchica. Quel qualco-
sa di irriducibile, appunto, di poe-
tico e personalissimo, identificato
con la scoperta del corpo e dell’Al-
tro (preferito alla definizione di
Dio) giungerà a dirci ciò che noi
non sappiamo ancora e che in pas-
sato ignoravamo del tutto: che la
poesia non è solo linguaggio, mes-
saggio, ma azione, che ritorna tale
nel lettore; che dopo il cinema
non è più possibile continuare con
l’assetto teorico letterario tradizio-
nale; che nei saggi di Empirismo
eretico (1972) si proclama un’ere-
sia semiotica che assegna al cine-
ma lo statuto di lingua, e non solo
di linguaggio, allestendo una teo-
ria dei segni nuova: come le parole
(o monemi) sono fatte di fonemi
(o lettere), così le inquadrature (i
monemi del cinema) sono costitui-
te di cinèmi (oggetti e cose dentro
l’inquadratura). Dunque, come la
lingua verbale, la lingua del cine-
ma possiede la doppia articolazio-
ne: l’agire orale della realtà ha tro-
vato la sua lingua scritta della real-
tà.
Nella mancanza di approfondi-
mento teorico del nesso cine-
ma-poesia, c’è l’ombra di quella
mancanza esistenziale della poesia
vissuta che ci impedisce di com-
prendere davvero l’oggetto poeti-
co di Pasolini: la poesia della tradi-
zione, con cui ci invitava alla vera
avanguardia, capace di unire,
gramscianamente, conservazione
e rivoluzione, facendo della poesia
una profezia per la sinistra nuova,
pretendendo di uscire da ogni ac-
cademia, e stando accanto a noi
come un compagno di strada tan-
to più grande e luminoso.

L’ora dei falchi
e delle iene

Un poeta e la nostra mancanza di poesia
GIANNI D’ELIA

L’editto
degli impuniti

L’opera omnia di Pasolini, questo sterminato
cantiere in dieci volumi ora è a disposizione

allineando edito e inedito, di fila

Solo Leopardi ha puntato così tanto su un
simile ampliamento antropologico del

concetto di lingua e di scrittore, di poesia

P
ensiamo che dopo aver vi-
sto Berlusconi trionfare
due anni fa, anche a causa

del mancato accordo tra Ulivo e
Rifondazione, gli elettori del cen-
trosinistra non vogliano mai più
consolarsi con i versi (bellissi-
mi) che celebrano una disfatta.
Ha perso la Cgil? Sì, stando al
risultato elettorale. No, se si
guarda al risultato politico. Va
ricordato che il sindacato guida-
to da Epifani non ha promosso
il referendum. Che vi ha aderito
con una scelta difficile, e non
condivisa dall’ex segretario Ser-
gio Cofferati. La Cgil era coscien-
te della enorme difficoltà di rag-
giungere il quorum, ma come
poteva rinunciare a una batta-
glia per la estensione delle tutele
e dei diritti? Non ce l’ha fatta a
vincere, ma quei dieci, undici
milioni di «Sì» sono, comun-

que, un patrimonio di energia e
di fiducia da investire per la dife-
sa dei meno garantiti. Sembra-
no averlo compreso i segretari
di Cisl e Uil, contrari al referen-
dum ma da ieri più convinti del-
la necessità di fare fronte comu-
ne contro i «falchi» del governo
e della Confindustria.
Falchi o iene?, verrebbe da chie-
dersi dopo aver ascoltato certe
dichiarazioni. Soprattutto quel-
le del presidente della Confindu-
stria.
D’Amato ha detto che il voto sul
referendum mette fine a due an-
ni di «mistificazioni e di bugie»
sull’articolo 18. E che a causa di
questa «campagna di disinfor-
mazione», c’è stata la morte di
Marco Biagi. Un uso della soffe-
renza altrui che lascia senza pa-
role. Prima è stato Berlusconi ha
ribattezzare con il nome del pro-
fessore ucciso dalle Br, le norme
sulla cosiddetta flessibilità, che è
poi il nuovo mercato del lavoro
fondato sul precariato e sull’ope-
raio a ore. È la legge Maroni, ma
per gli spot televisivi del gover-

no è subito diventata la legge
Biagi. Accompagnata da imma-
gini di giovani felici di farsi licen-
ziare, con il sottofondo di una
allegra musichetta. Adesso
D’Amato accusa la Cgil di essere
una sorta di mandante morale
dell’assassinio. Ritorna, dun-
que, la calunnia, a suo tempo,
scagliata contro Cofferati. Un ol-
traggio vergognoso nei confron-
ti dei familiari di Biagi. E del
loro dolore, dato in pasto ai tg
della sera.
La vittoria delle astensioni ridà
fiato ai nemici dello Statuto dei
lavoratori. Zittiti dalle grandi
manifestazioni sindacali, dai tre
milioni di persone a Caracalla,
adesso confondono volutamen-
te la battaglia per la difesa con la
battaglia per l’estensione dell’ar-
ticolo 18. Piazze piene urne vuo-
te, declama il solito D’Amato.
Chi è il mistificatore?
Oltre che per colpire la memo-
ria di Biagi e i diritti sindacali, il
voto di ieri può essere sfruttato
per demolire l’istituto referenda-
rio. La fuga degli italiani dai seg-

gi, viene spiegata in vario modo.
C’è chi, come Mastella, vede la
stanchezza della democrazia di-
retta, di un ruolo di supplenza
rispetto alle leggi del parlamen-
to che i cittadini non vogliono
più assumersi. Marco Pannella
propende invece per la tesi della
delusione: la gente sa che anche
se vince non cambia nulla. Pur-
troppo, questo 75 per cento di
astenuti è una buona notizia per
Berlusconi. Perché crea molti
problemi a coloro che progetta-
no referendum sulle leggi ad per-
sonam. E può scoraggiare chi,
come Antonio Di Pietro si pre-
para a raccogliere le firme per
l’abrogazione della norma, di
imminente approvazione, sulla
sospensione dei processi alle alte
cariche dello Stato. Ma con que-
ste percentuali si rischia di rega-
lare al premier inquisito una for-
midabile patente di immunità,
sancita e rafforzata dal voto po-
polare. Forse, con l’uso dei refe-
rendum si è esagerato. Forse, bi-
sognava pensarci prima.

Antonio Padellaro

Segue dalla prima

L
a disciplina delle guarentigie,
dettata dall’art. 68, contiene in-
fatti una doppia riserva di leg-

ge costituzionale. Poiché le previsio-
ni di questa disposizione - ovvero in-
sindacabilità delle opinioni e dei voti
espressi e immunità dalle perquisizio-
ni, dagli arresti, dalle intercettazioni e
dai sequestri - costituiscono deroghe
rilevanti al diritto comune, ogni loro
integrazione ed estensione è consenti-
ta, nei limiti del contemperamento
dei valori universali, soltanto con leg-
ge formalmente costituzionale.
L’art. 68 indica, infatti, nei parlamen-
tari, i soggetti e, nell’autorizzazione
della camera di appartenenza, il con-
tenuto dell’immunità. E già queste
deroghe, pur costituzionalmente pre-
viste, sono oggi vissute nella generale
coscienza dei cittadini, come privile-
gi, non più storicamente tollerabili.

L’editto Berlusconi, con semplice leg-
ge ordinaria, si spinge oltre e invade
la sfera riservata alla Costituzione. Es-
so dunque viola apertamente lo stes-
so articolo 68 nel momento stesso in
cui proclama di volerne l'attuazione.
A tanto neppure i più subdoli - raffi-
nati o maldestri - giuristi di corte era-
no mai giunti. E l’annuncio di una
prossima copertura costituzionale
del programmato salvataggio di ur-
genza, ancora una volta, svela una
concezione totalitaria del potere di
maggioranza.
Nelle democrazie, neppure al potere
di revisione costituzionale è consenti-
to di superare i principi fondativi del
patto costituzionale. Questo potere
infatti, ove persegua deroghe al dirit-
to comune, va esercitato comunque
con criteri di ragionevolezza nella ri-
cerca dell’equilibrio e del contempe-
ramento dei principi fondamentali
della Costituzione: quei principi che
Giuseppe Dossetti definì il corpus del-
la soglia invalicabile, oltre la quale si
spezza lo stesso patto che regge la
Repubblica.
Orbene una disciplina, come quella
proposta dalla casa delle libertà, an-

che se fosse adottata con legge formal-
mente costituzionale supererebbe di
gran lunga la soglia dei principi fon-
dativi della Repubblica. L’estensione
della materia a qualsiasi reato, anche
il più efferato e infamante; l’automati-
cità del blocco della giurisdizione pe-
nale, senza alcuna preventiva valuta-
zione delle Camere; l’applicabilità an-
che ai fatti commessi anteriormente
l’assunzione della carica; la possibile
reiterazione del meccanismo di so-
spensione fino alla vanificazione del
diritto al processo; l’annullamento
del diritto alla riparazione delle vitti-
me del delitto distruggerebbero infat-
ti i principi di uguaglianza, di obbliga-
torietà dell’azione penale, del giusto
processo, dell’etica pubblica, infine
del diritto alla tutela giudiziaria. Non
a caso dunque una legge siffatta non
ha cittadinanza in nessun Paese a de-
mocrazia costituzionale.
E dell’urgenza di fermare questa
drammatica e singolare avventura, in
cui è trascinato il Parlamento italia-
no, è tempo si rendano conto anche i
liberi rappresentanti delle destre ita-
liane, ove abbiano forza e voce per
esprimersi.

segue dalla prima

Lavoro, o loro o noi?
ROBERT B. REICH*

L
a crescente distruzione di posti di lavoro
nel paese sarebbe da attribuire alla globa-
lizzazione dei commerci e degli investi-

menti: mi è capitato di sentirlo molte volte da
politici e da esperti ospiti nelle trasmissioni
televisive. Staremmo perdendo posti di lavoro
perché le aziende americane hanno trasferito
una quota sempre più rilevante della loro pro-
duzione all’estero, non solo per quanto riguar-
da i prodotti manifatturieri ma anche i servizi.
Pertanto per creare nuovi posti di lavoro in
America bisognerebbe rendere più difficoltoso
per le aziende americane trasferire la produzio-
ne all’estero. Questa argomentazione è straordi-
nariamente semplicistica quanto assolutamen-
te ridicola. Il numero dei posti di lavoro in
America non ha nulla a che vedere con il livello
di apertura dell’America nei confronti dei com-
merci e degli investimenti globali. Dipende in-
vece dal livello totale della domanda nell’econo-

mia americana. Durante la fase espansiva degli
anni ’90 le aziende americane trasferirono mi-
lioni di posti di lavoro all’estero, ma non di
meno furono creati 21 milioni di nuovi posti di
lavoro. Questo perché le aziende americane, al
pari delle aziende a proprietà straniera, assume-
vano anche milioni di americani. Con l’espan-
sione dell’economia cresceva la domanda di
lavoratori. Ma ormai da quasi tre anni l’econo-
mia americana si trova in una fase di stallo e la
domanda di lavoratori è in declino. È una situa-
zione che si ripete in gran parte del resto del
mondo. C’è da augurarsi che con un altro ta-
glio dei tassi, un adeguato stimolo fiscale e il
deprezzamento del dollaro l’economia america-
na si rimetterà in moto e tra sei o forse 12 o 18
mesi l’occupazione ricomincerà ad aumentare.
Non c’è un numero fisso di posti di lavoro che
debbono essere suddivisi tra l’America e il resto
del mondo. Non è che o toccano a loro o tocca-

no a noi. Se l’economia mondiale è in espansio-
ne e la domanda cresce, i posti di lavoro aumen-
tano negli Stati Uniti e nel resto del mondo. E
quanto più siamo produttivi, quanto più siamo
istruiti, quanto più elevato è il livello delle no-
stre università e delle nostre infrastrutture, tan-
to più probabile è che i lavori siano anche ben
retribuiti. Il pericolo ora è che l’andamento
negativo dell’economia ci induca a prendercela
con la globalizzazione dei commerci e degli
investimenti. L’ultima volta in cui questo feno-
meno si è verificato è stato nel 1930 e l’America
tentò di isolarsi rispetto all’economia globale.
Questa scelta non fece che prolungare la crisi
economica e contribuì a trasformarla in Depres-
sione. Vediamo di non rifare lo stesso sbaglio.
Robert B. Reich è stato ministro del Lavoro duran-
te il primo mandato del presidente Clinton
Traduzione di Carlo Antonio Biscotto
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